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segue

La 30° edizione di Festivaletteratura ha visto a Mantova ben 71.000 presenze,

un successo che ancora una volta pone in evidenza come questa manifesta-

zine, la più longeva d’Italia, riscuota sempre e maggiore successo. Cinque giorni

in cui la cultura l’ha fatta da padrona attraverso le voci di oltre 300 autrici e autori

italiani e internazionali  che si sono avvicendati nei luoghi più suggestivi della

città gonzaghesca, per confrontarsi con i lettori. Il successo della rassegna è

determinato dalla sapiente coesione di argomenti di valenza ultratemporale, le-

gati al mondo letterario, scientifico, giornalistico e giuridico, un’apoteosi di cul-

tura dentro atmosfere di volta in volta emozionanti, gioiose, struggenti o

malinconiche, tra vicende avventurose e appassionanti. Due i grandi autori in

evidenza in questa edizione: Ippolito Nievo, con l’autografo delle Confessioni

in deposito presso la biblioteca Teresiana e H.P Lovecraft, maestro della lette-
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Mantova Festivaletteratura 2026 (foto Aksainews)

eratura del soprannaturale che ha ri-

voluzionanato la narrativa onirica, fan-

tastica e dell'orrore. Molteplici i temi

affrontati nei cinque giorni del Festival,

con narrazioni sulla condizione di spo-

stamento da un paese all’altro, la con-

seguente transazione linguistica e af-

fettiva, la difficoltà di scrivere in tempi

dove storie e tradizioni si mescolano

ad esperienze spesso drammatiche.

Un’umanità in cammino raccontata

dalla giornalista Ece Temelkuran, vit-

tima di un esilio politico e da Theodor

Kallifatides, scrittore svedese emigrato

dalla Grecia negli anni Sessanta e da

Pajtim Statovoci, fuggito ancora bam-

bino dalla guerra nell’Ex Jugoslavia. E

ancora Igiaba Scego e per la rassegna

“Passports” Anna Dietzel e Ruska Jor-

joliani sono state solo alcune delle

scrittrici che hanno condiviso pensieri

ed esperienze sull’identità di frontiera.

Poi, la questione mediterranea e Gaza

attraverso le voci di Isabelle Hammad

e del poeta Haidar al Ghazali per spie-

gare come arte e letteratura rappre-

sentino una vigorosa forma di resi-

stenza e opposizione. Grande ritorno 

Due grandi narratori del passato han-

no guidato l’edizione 2026 di Festiva-

letteratura: Ippolito Nievo, scrittore e

patriota che visse intense esperienze

intellettuali e militari tra la prima e la

seconda metà dell’Ottocento e H.P Lo-

vecraft, lo scrittore statunitense che

nella prima metà del Novecento ha ri-

voluzionato la narrativa onirica. Con le

Confessioni di un italiano Nievo ha di-

pinto il grande affresco di un’epoca,

una saga del Risorgimento italiano,

ponte di passaggio tra il romanzo sto-

rico del primo Romanticismo e quello

realistico-veristico del secondo Otto-

cento. Lui che fu patriota e militare se-

guace delle idee di Mazzini e parteci-

pò alla spedizione dei Mille un Sicilia,

in questo romanzo ambientato tra il

Settecento e la seconda guerra d’indi-

pendenza italiana, seppe mettere a

fuoco gli eventi della formazione del-

l’unità italiana attingendo all’esperien-

za diretta, quando entrò nella Guardia

civica durante il tentativo di insurre-

zione contro gli austriaci.  Il mondo im-

maginario e orrorifico è il simbolo della

letteratura di Howard Phillips Love-

craft, riconosciuto tra i maggiori scrit-

tori di letteratura horror insieme a

Edgar Allan Poee, precursore della

fantascienza angloamericana, dove la

contaminazione tra horror, low e dark

fantasy, che egli stesso definì weird

fiction, è alle origini del moderno ge-

nere letterario del new weird. La mag-

gior parte delle opere di Lovercraft da

una parte è stata ispirata dai suoi in-

cubi, collegata direttamente ai simboli

dell’inconscio e dall’altra dal progresso

scientifico, avviato in quegli anni in

molti campi. In Italia Lovercraf fu co-

nosciuto come autore a partire dagli

anni Sessanta influenzando molti scrit-

tori. Di tutto questo si parlato in Ac-

centi con Luca Scarlini.

al Festival di Geoff Dyer, uno dei massimi autori inglesi contemporanei. E poi

Emmanuel Carrere, con la sua nuova opera Kolchoz e  ancora, Irvine Welsh,

EceTelmekuran, Natasha Brown, David Szalay, Gisele Pelicot e Daniel Pennac,

protagonista di un reading teatrale tratto da "Stranalandia" di Stefano Benni e

Pirro Cuniberti, di cui ha curato i testi.  Una biblioteca temporanea con lettera-

tura per l’infanzia ha proposto albi illustrati di nonfiction per bambini e bambine

che hanno scrutato il mondo “Sfogliando l’universo”. Infine, il Festival “In trenta

parole”, l’invito ad autrici e autori, lettrici e lettori, a comporre un racconto di

sole 30 parole per esprimere la propria esperienza a Mantova. Una grande

festa, quindi, per il trentennale con tanta musica, reading dai balconi, giochi e

spettacoli per un’edizione che non si farà dimenticare.

Historia Magistra Vitae con Neri Marcorè

(foto Aksainews)
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Le atmosfere sospese di Cecil Beaton
A Festivaletteratura lo stile elegante e teatrale del fotografo raccontato nella nuova edizione

dei sui diari curata da Laura Grandi

Mantova, Teatro Bibbiena, da sinistra: Laura Grandi, Manuela Soldi e Judith Clark

(foto Aksainews)

A Festivaletteratura ha suscitato inte-

resse la figura di Cecil Beaton, foto-

grafo, costumista scenografo e cura-

tore di moda dalla personalità polie-

drica che a soli ventitrè anni, assunto

dalla rivista Vogue come disegnatore,

si fece ben presto apprezzare per la

sua arte fotografica. Proveniente da

una famiglia borghese della società

britannica, la sua vita ha attraversato

tutto il Novecento dal 1904 al 1980 e

si potrebbe dire sia stato un gaudente,

attratto dalle personalità più strava-

ganti, fotografo ufficiale della casa

reale inglese e autore di molteplici

scatti a personaggi come Winston

Churchill, Picasso, Greta Garbo,

André Gide, Audrey Hepburn, Rudolf

Nureev, i Rolling Stones e, natutal-

mente, Marilyn Monroe. L’occasione

per comprendere appieno la strari-

pante personalità di Beaton è data

dalla nuova pubblicazione dei suoi

diari, tradotti per l’edizione italiana

dall’agente letterario Laura Grandi,

che ha spiegato come per una serie di

fortunate coincidenze sia venuta in

contatto con l’agenzia inglese che si

occupa degli scritti di questo incredi-

bile artista, potendo poi ricostruire cin-

quant’anni di una vita fatta di incontri

incredibili, con iniziative di grande

creatività che hanno delineato un’epo-

ca. La pubblicazione presenta una se-

Foto Aksainews

lezione di testi tratti dall’edizione originale di Molto dipendeva dal futuro. Diari

1922-1974 apparsa in sei volumi fra il 1961 e il 1978 con la prefazione del bio-

grafo ufficiale Hugo Vickers. Per me è stato un onore oltre che un piacere por-

tare questo libro in Italia, ha spiegato Grandi, dichiarandosi inoltre orgogliosa

di possedere due fotografie di Beaton, una di Marilyn e l’altra di Churchill, scatto

quest’ultimo inserito nella campagna fotografica sul premier britannico di cui si

parla nel libro. Ho conosciuto più recentemente l’opera di Beaton, afferma Judith

Clark, professoressa di Fashion and Museology con all’attivo oltre venti espo-

sizioni ideate per istituzioni museali e la collaborazione con le più grandi maison,

nonché autrice della pubblicazione Exhibiting Fashion: Before and After 1971,

ma per me è stato subito un arbitro di gusto, trasmesso dalle sue scengrafie e

dalle sue foto per Vogue. Il mio lavoro non è quello di storica della moda, però

uso la moda in varie maniere nelle mostre che curo ed ho visto come le sue

foto raccontino sempre qualcosa in più. Come ha poi sottlineato Manuela Soldi,

storica e archivista, cordinatrice e consulente scientifica dell’Archivio di Festi-

valetteratura, un altro aspetto dei diari è sicuramente quello sociale, dove la vi- 

ta è stata raccontata in virtù di tutte le

persone famose che lui ha incontrato,

senza soffermarsi troppo sulla parte

intimistica. E’ indubbio che Beaton ha

lasciato un segno profondo sulla moda

attraverso una carriera sfolgorante

grazie ad immagini particolarmente

complesse per l’utilizzo di svariati ma-

teriali come veli sottili, carte argentate,

ghirlande floreali in atmosfere sospese

di notevole teatralità, insieme di moda

e teatro che rifletteva perfettamente la

sua personalità. Luisastella Bergomi

Pag. 3



Settembre 2026

Tommy Wieringa: la battaglia contro il fuoco

Nirvana, la protesta ambientale e politica sulla deriva climatica

Tommy Wieringa è lo scrittore consi-

derato dalla critica una delle voci più

importanti della letteratura olandese

contemporanea, tradotto in più di venti

lingue, autore di romanzi che esplo-

rano temi come l'identità, la migra-

zione, la solitudine e la marginalità,

con numerosi riconoscimenti, basti

pensare a Joe Speedboat, l’opera che

ha ottenuto il F. Bordewijk-prijs per la

miglior prosa narrativa, definito come

un romanzo di formazione coinvol-

gente e vitale, e numerose altre men-

zioni. Il nuovo romanzo dal titolo Nirva-

na, Ed. Iperborea, racconta la storia di

una famiglia e del suo passato pieno

di lati oscuri che vuole scoprire Hugo,

il nipote del centenario patriarca e pit-

tore di successo, anch’egli inserito in

questo contesto di ricchezza, con belle

macchine e case favolose, sebbene

non perfettamente allineato. Il nonno

è stato un imprenditore di una grande

impresa navale, ma nasconde un pas-

sato terribile tra le file naziste, ripulito

dalla tardiva adesione alla resistenza.

E qui entra in scena la figura di Tommy

Wieringa, ironico inserimento dell’au-

tore nel racconto, quasi un gioco per

alleggerire la narrazione, personaggio

che contatta Hugo in quanto sta inda-

gando proprio sul passato di suo

nonno ed è alla ricerca dei suoi diari

scomparsi, ma sarà il nipote a trovarli

e a rileggere la storia famigliare, da

dove usciranno le nefandezze che

Hugo porrà su tela ma che non baste-

ranno a placare il suo animo, appe-

santito dalla consapevolezza di non

essere lui stesso così innocente, inse-

rito nel sistema e quindi privilegiato,

sommata alla destabilizzazione in se-

guito ad avvenimenti privati come una

relazione tossica conclusasi brusca-

mente. Il finale del libro dimostra il di-

stacco di Hugo nel perfetto stile nir-

vana, ma lascia comunque un po’ per-

plessi. Questo romanzo di seicento

pagine è complesso e ricco di stratifi-

cazioni, dove si parla di politica am-

bientale, guidata dal fuoco che all’ini-

zio servì all’umanità illuminandola,

rappresentando sicuramente il bene,

ma quando poi si è trasformato nel

fuoco delle guerre e in quello dei gia-

cimenti petroliferi che hanno invaso il

mondo, tutto è cambiato. Wieringa fa

un’analisi lucida e coinvolgente su

questo punto: Volevo scrivere un libro

sul problema del riscaldamento clima-

tico, parlare di questa stufa che ri-

scalda il pianeta emettendo anidride

carbonica in quantità infinite e riflettere

su come ciò sia successo in un tempo

così breve rispetto al passato, por-

tando alla prospettiva di un futuro apo-

calittico. Per questo ha costruito un

racconto privato che s’intreccia con la

tematica, ispirandosi ad una famiglia

come quella che viene raccontata, con

un vecchio patriarca dal passato nazi-

sta, che dopo una piccola condanna

ha fondato una compagnia navale di-

venendo uno degli uomini più facoltosi

dei Paesi Bassi. Wieringa associa i

poteri forti alla combustione e dice: Se

vogliamo interrompere questa ten-

denza distruttiva dobbiamo togliere i

capitali ai governi autritaristici, perché

senza quelli non valgono nulla, fer-

miamo chi dice continuamente di per-

forare e cerchiamo di utilizzare le fonti

alternative come il fotovoltaico. Sono

argomenti che fanno riflettere e inseriti

in una storia che tiene legata l’atten-

zione dei lettori, questa diviene un ot-

timo veicolo per parlare di libertà e

democrazia, di cui non si parla mai ab-

bastanza. Luisastella Bergomi

Mantova, Basilica di Santa Barbara. Tommy Wieringa e Nicolò Porcelluzzi

(foto Aksainews) 

Tommy Wieringa (foto Aksainews)
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Isabelle Hammad a Festivaletteratura con l’ultimo romanzo Entra il fantasma

Shakespeare per raccontare la Palestina

Nata a Londra da padre palestinese e

madre britannico-irlandese, Isabelle

Hammad è una delle scrittrici più pro-

mettenti della letteratura contempora-

nea della sua generazione ed ha esor-

dito nel 2029 con il romanzo Il pari-

gino, mentre è uscita quest’anno la

sua seconda opera Entra il fantasma,

pubblicata in Italia da Marsilio Editori

nella collana Romanzi e racconti. E’ la

storia del ritorno in Palestina di Sonia,

attrice londinese di origini palestinesi

che alla riscoperta di luoghi e persone

sentirà risvegliarsi ricordi assopiti, nel

riemergere di legami e situazioni che

fanno della storia personale un repor-

tage attuale, dove si sperimentano

l’occupazione israeliana e la vita quo-

tidiana. Già all’ingresso nel paese So-

nia sperimenta in aeroporto il pesante

protocollo fatto di controlli pressanti 

Mantova, Basilica di Santa Barbara, Isabelle Hammad, Veronica Fernandes 

e la traduttrice Marina Strologo (foto Aksainews 

che fanno sentire sempre fuori posto, sempre colpevoli. La polis palestinese,

spiega Hammad, è stata frantumata nei sui vari ambienti, il popolo disperso

ed esposto a diversi livelli di violenza e costrizioni. L’unico spazio in cui può

ritrovarsi è quello culturale. La storia, iniziata come un viaggio per incontrare

la sorella rimasta a vivere in Palestina, si dipana tra l’incontro con i parenti

ad Haifa fino al convolgimento in una piece teatrale. L’arte, in questo caso

Shakespeare con Amleto, diviene il mezzo per contrastare la feroce disu-

manità, un’esperienza che tra mille difficoltà ricongiunge la protagonista del

romanzo alle proprie radici, offrendole una nuova consapevolezza e ripor-

tando alla mente passate emozioni, ricordi d’infanzia intrisi di storie e per-

sone vissute sempre in situazioni precarie e di continua allerta, dentro un

mondo privato che subisce il contesto politico. Il pensiero shakpeariano si

traduce nella riflessione politica dei protagonisti della piece, nel dubbio se

ciò sia veramente fattibile in un paese come la Cisgiordania, dove tutto deve

svolgersi esclusivamente nel privato e già ritrovarsi per le prove dello spet-

tacolo è da considerarsi un traguardo, che si concretizza  quando i militari

costringeranno la compagnia ad esibirsi in un luogo lontano dalla città per

rendere difficoltosa la partecipazione allo spettacolo. Con questo romanzo

pieno di dettagli Hammad ha aperto una finestra d’osservazione non solo

per comprendere meglio la situazione globale del paese, ma anche quella

privata, fatta di televisioni sempre accese sulle notizie e armi in fondo al-

l’armadio, riuscendo anche a descrivere perfettamente Sonia, le persone

intorno a lei e l’ambivalenza della sua situazione, condizione che forse ha

oscurato anche la capacità di comprendere degli altri paesi. Quando pen-

siamo al genocidio di Gaza, spiega Hammad, oltre al dolore, dobbiamo pen-

sare che le vittime hanno parlato al mondo superando gli “spacciatori di

verità” divenendo una sorta di indicatore di ciò che ci attende a causa della

redditizia macchina di guerra. Spero non sia più necessaria la vittimizza-

zione per suscitare solidarietà. Un’analisi lucida e impietosa. 

Luisastella BergomiFoto Aksainews
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David Szalay a Festivaletteratura con Nella carne
Il vincitore del Booker Prize 2025 parla della sua esperienza di scrittore cittadino del mondo

Mantova, David Szalay a Festivaletteratura (foto Aksainews)

David Szalay giunge a Fe-

stivaletteratura 2026 con il

suo romanzo Nella carne,

vincitore del Booker Prize

2025, che ne ha confermato

la sua attitudine introspet-

tiva già dimostrata nel pre-

cedente Tutto quello che è

un uomo. Il romanzo si pre-

senta particolarmente inte-

ressante sia per la tecnica

dell’ellissi che trattiene l’at-

tenzione di chi legge e so-

prattutto, per i salti tem-

porali per cui è necessario

ricostruire un determinato

tempo con le minime infor-

mazioni fornite dall’autore. Il

mio è un modo di scrivere

istintivo più che conscio, af-

ferma, i salti temporali stan-

no proprio alla base del mio

modo di scrivere e mi per-

mettono di concentrarmi sui

momenti più importanti della

storia,  che diventa decisa-

persona passiva ma nemmeno troppo

attiva, lo definirei un soggetto normale,

spiega l’autore, ci sono situazioni in

cui subisce la vita e altre che può con-

trollare. Si potrebbe affermare che la

vita di quest’uomo è un cerchio che

contiene avvenimenti importanti della

storia europea che governano alcune

sue scelte, si pensi ai cinque anni in

Iraq, mentre altre risultano assoluta-

mente istintive, dentro un circolo che

si chiude, facendo combaciare l’inizio

con la fine. Il tema della circolarità è

sempre stato nella mia mente, puntua-

lizza Szalay, direi che ne sono osses-

sionato, tutti i miei libri presentano

questo tema. Nel caso specifico si può

dire che István arriva da dove è par-

tito, ma la cosa più interssante è che,

seppur tornando al punto di partenza,

si capisce quanto lui sia cambiato nel

tragitto diventando una persona com-

pletamente diversa. Il tutto viene ge-

stito con un linguaggio molto forte e un

focus sulla fisicità del protagonista e di

chi gli sta intorno, confermando lo stile

di Szalay, che senza fronzoli magne-

tizza l’attenzione, costringendo a divo-

rare le pagine dei suoi libri, per poi

tornare a rileggerne alcuni passi per

comprendere meglio. Un libro potente

Nella carne, che stimola il pensiero e

riflette le peculiarità dell’autore che ha

vissuto in molti paesi, dalla nascita a

Montreal da madre canadese e padre

ungherese, al trasferimento a Beirut

con la famiglia, dove resta fino all’ini-

zio della guerra civile libanese per poi

trasferirsi a Londra e più tardi a Bru-

xelles e giungere infine in Ungheria,

dve vive tuttora, assorbendo linguaggi

e sentimenti collettivi che hanno arric-

chito il suo modo di raccontare la vita.

Luisastella Bergomi

mente più interessante se non ven-

gono date al lettore tutte le informa-

zioni. Mi piace il ruolo più attivo del

lettore. Iniziando a leggere Nella carne

ci si imbatte subito in un’esperienza di

sesso un po’ particolare che porta ad

un evento tragico, poi l’attenzione si

sposta dalla corporalità per prendere

una strada diversa con una strategia

sotterranea importante per parlare di

una vita che si svolge con tematiche

molto forti, dove si parla di potere, mi-

grazione, intimità e in maniera molto

sottile di mascolinità. Ci si chiede per-

ciò se il protagonista sia un uomo tos-

sico oppure no, in quanto le sue scelte

appaiono discutibili e mentre lo ve-

diamo vivere lasciandosi spesso tra-

sportare dagli eventi, ma anche facen-

do scelte precise, in lui si riscontrano

atteggiamenti decisamente contempo-

ranei. Secondo me István non è una 
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Benvenuti a Stranalandia
A Festivaletteratura il reading teatrale con la voce di Daniel Pennac racconta 

il Lupo di Stefano Benni 

Quando Stefano Benni è giunto in pa-

radiso un angelo si è presentato per

farsi psicanalizzare. Così Daniel Pen-

nac, presso la tensostruttura di Piazza

Castello, venerdì 9 settembre ha dato

l’avvio all’evento omaggio a Stefano

Benni scomparso proprio il 9 settem-

bre 2025. In scena l’anteprima asso-

luta del reading teatrale Un lupo in

paradiso. Benvenuti a Stranalandia,

tratto dal romanzo "Stranalandia" di

Stefano Benni e Pirro Cuniberti con

testi originali di Daniel Pennac, in col-

laborazione con Clara Bauer, Pako Iof-

fredo e Ximo Solano, con lo stesso

Daniel Pennac, Gigio Alberti e Pako

Ioffredo. Il quadro si apre, infatti, con il

lupo Daniel Pennac come Stefano

Benni, che non divora ma riceve nel

suo studio tutte le creature “rotte” per

guarirle, ricomponendole. A quaran-

t’anni di distanza dalla prima pubblica-

zione de “I meravigliosi animali di Stra-

nalandia”, questo fantasioso romanzo

continua ad essere attuale sebbene

venga raccontato in maniera e voce

diverse, come in questo caso è dive-

nuto un progetto da mettere in scena

Mantova, Piazza Castello. Daniel Pennac e Pako Ioffredo (foto Aksainews)

Gigio Alberti e Ingrid Sansone 

(foto Aksainews)

e viene inserito nei programmi delle scuole primarie al fine di stimolare fantasia

e curiosità dei bambini attraverso l’immedesimazione in un mondo parallelo de-

cisamente divertente ma calato nel nostro tempo. Il 15 giugno del 1906, rac-

conta Benni con la voce di Daniel Pennac, per una tempesta la nave sulla quale

stanno viaggiando i professori Achilles Kunbertus e Stephen Lupus, docenti di

zoologia presso l'Università di Edimburgo, naufraga e loro sono i soli due su-

perstiti. Navigando su una grossa scrivania di noce, miracolosamente rimasta

a galla tra i flutti, nutrendosi di gomma di matita e bevendo acqua piovana rac-

colta con la carta assorbente, questi approdano su un'isola ignota popolata da

animali stranissimi dai nomi bizzarri come il Cockeruth, il Pescemobile, il Gorilla

Vaichesei, il Leometra e un unico abitante umano, Osvaldo. Trascorrendo in

questo luogo tre anni, i professori studiano con attenzione questa fauna inver-

simile e sbalorditiva. Ne deriva una sfilata di animali che all’apparenza sembre-

rebbero inverosimili, ma che si rivelano più vicini a noi di quanto si creda  e

l’opera, che uscì nel 1984 composta da 68 racconti brevi e un prologo, seppur

dedicata principalmente all’infanzia, viene apprezzata anche da un pubblico tra-

sversale adulto proprio per la pungente ironia che in questi strampalati ritratti,

ridicolizzando vizi e comportamenti della società contemporanea, rendono così

attuale. E ben hanno incarnato i “personaggi” Gigio Alberti e Pako Ioffredo,

grandi affabulatori che hanno conquistato con prorompente fisicità il palco ed

emotivamente il numeroso pubblico, catalizzato al contempo dalla lettura di Da-

niel Pennac. Notevole anche lo scambio verbale tra Gigio Alberti e Ingrid San-

sone nella ricostruzione della nascita del mondo Stranalandia, metafora

universale della “creazione”. Godibilissime anche le musiche e i testi cantati.

Questo lavoro gestito con grande rigore di produzione, contenuti e regia, scelta

degli interpreti, ha trattato con garbo il lavoro di Benni senza scadere in retorica

o sdolcinatezze, ma accogliendone le parole e l’insegnamento. Concludendo,

l’angelo psicanalizzato e curato da Stefano è guarito e magari anche Dio gli ha

chiesto qualche consiglio, ha concluso Daniel Pennac. Luisastella Bergomi
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